Omelia nel XXVII anniversario della morte di Giorgio La Pira

___________________________________________________________

[1]

Eminenza carissima Cardinale Silvano Piovanelli, Fratelli vescovi, [Signor Sindaco e] autorità presenti, cari sacerdoti, diaconi, fedeli, amici, ricordiamo con commozione e gratitudine Giorgio La Pira nel giorno anniversario della morte, nell’anno centenario della nascita. A questa nostra celebrazione partecipa spiritualmente il Santo Padre stesso con il bellissimo messaggio di cui ci ha fatto dono.
[2]

Sono passati ventisette anni da quel sabato 5 novembre 1977, quando, con il nome di Maria sulle labbra, il Servo di Dio Giorgio La Pira entrava nella “domenica senza tramonto”. Poco prima, nel mese di agosto, gravemente infermo, aveva dettato l’ultima lettera a Paolo VI, nella quale diceva: «non ci resta che riflettere sul nostro fatto e sul desiderio di andare incontro sino in fondo alla volontà del Signore». Questo desiderio fu ritenuto dal Papa, nella sua risposta, come «il doloroso e mirabile dramma della Croce, riservato a chi riflette nella propria fisica e spirituale esperienza la parola sublime di San Paolo … adimpleo ea, quae desunt passionem Christi in carne mea pro corpore eius, quod est ecclesia». Davvero l’accettazione della sofferenza e della morte in totale, fiducioso abbandono alla volontà di Dio è stata il degno coronamento della sua straordinaria testimonianza di cristiano.

[3]

Giorgio La Pira è stato uno dei padri della Costituzione Italiana, un uomo politico di prestigio internazionale, un uomo di cultura e un docente universitario. Ma è stato soprattutto, come lui stesso si definiva, un cristiano, cioè uno che è di Cristo. «Ho una sola tessera,» - diceva - «quella del battesimo». In tutte le stagioni della sua vita ha ribadito di voler essere nient’altro che un cristiano e un apostolo di Cristo. In una lettera del 1931 dichiarava: «La finalità della mia vita è nettamente segnata: essere nel mondo il missionario del Signore». In un testo del 1932 delineava il profilo di un apostolo laico, quale egli stesso avrebbe desiderato essere: «Questo laico confuso nel mondo dei laici porta davvero in sé un’anima consacrata a Dio: la sua vocazione al divino servizio è esternamente irriconoscibile, se non si vuol prendere come segno esteriore di riconoscimento il celestiale sorriso, che splende, senza mai adombrarsi, sul volto puro di questa creatura di Cristo».

In una lettera del 1939 domandava preghiere per essere aiutato a diventare «tutto di Cristo, tutto di Dio, tutto di Maria. E con me tutte le creature che Dio mi pone vicino».
Nel 1953, al culmine della crisi delle Officine Pignone, scriveva ad Amintore Fanfani: «Io non sono un “sindaco”; come non sono stato un “deputato” o un “sottosegretario”; non ho mai voluto essere né sindaco, né deputato, né sottosegretario, né ministro […] E la ragione di tutto questo è così chiara: la mia vocazione è una sola, strutturale direi: pur con tutte le deficienze e indegnità che si vuole, io sono, per grazia del Signore, un testimone dell’Evangelo […] la mia vocazione, la sola, è tutta qui. Sotto questa luce va considerata la mia “strana” attività politica».

[4]

Tuttavia a questa sua “strana” attività politica dava enorme importanza. La considerava l’impegno più alto dopo la preghiera. E grande importanza dava anche alla sua attività culturale e di insegnamento. L’unione con Cristo e la cooperazione alla missione salvifica coinvolgevano i suoi vari ambiti di attività. Per lui la vita era come «un libro formato di tanti capitoli, ma reso unico da una finalità sola, da un’intenzione sola, da un’unica idea, l’idea di un’umanità riconciliata nel Cristo risorto» (I Colloqui della Badia).

Abbiamo appena ascoltato nella II lettura l’inno cristologico della lettera ai Colossesi. «[Cristo] è l’immagine del Dio invisibile […] Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui […] E tutte sussistono in lui […] Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa […] Piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose». Questo e altri testi analoghi del N.T. erano al centro della meditazione di Giorgio La Pira. Egli scriveva, come facendo eco alla Parola di Dio: «Tutte le cose create hanno valore in lui (Cristo), assumono validità da lui: gli altri uomini, miei fratelli destinati con me alla vita eterna, alla risurrezione futura; le città; le civiltà; il tempo; lo spazio; insomma la terra con tutte le sue dimensioni e i suoi valori».

La Pira vedeva il Cristo Risorto «come lievito trasformatore e come modello elevante e attrattivo» di tutte le cose. Così affermava in una lettera scritta nel giorno di Pasqua a un amico. Altrove precisava che il Risorto «opera contemporaneamente su tre fronti: […] la conversione delle singole anime […] la dilatazione della Chiesa […] l’influenza trasformatrice […] sulle strutture sociali, e quindi sulla civiltà umana» (Esame di coscienza 1945). Egli era fermamente persuaso che «I valori dell’uomo sono valori di Cristo; le pene e le gioie dell’uomo sono pene e gioie di Cristo» (Anche Cristo è un uomo 1954).
Tale visione teologica infondeva in lui una incrollabile fiducia, sebbene fosse consapevole della drammaticità della storia. La stessa fiducia, tutt’altro che ingenua, che Gesù infonde nei suoi discepoli con le parabole, ascoltate poco fa nel vangelo, del minuscolo seme di senapa che cresce fino a diventare un albero e del pugno di lievito che fermenta tutta la pasta.
Inoltre tale visione teologica rendeva fortemente appassionato il suo impegno in tutte le  attività temporali, dall’ambito politico istituzionale a quello amministrativo a quello scientifico e accademico.

[5]

Il grande ruolo che Giorgio La Pira ebbe nella elaborazione della nostra Carta Costituzionale è indiscusso; in special modo nell’affermare il valore primigenio e naturale della persona umana e dei suoi inviolabili diritti, che non vengono elargiti, ma riconosciuti dall’ordinamento giuridico; nel sostenere il principio della pari indipendenza e sovranità, ciascuno nel proprio ordine, dello Stato e della Chiesa cattolica; nell’inserire il diritto al lavoro quale elemento inalienabile della dignità dell’uomo; nel rammentare la regola della sussidiarietà come fondamento di ogni vera autonomia nel quadro di una società organicamente intesa.

Dando una sua valutazione conclusiva sul testo della Costituzione, La Pira, in un articolo del gennaio 1948, pur rilevandone alcune incoerenze e sovrabbondanze, annotava: «Un edificio va giudicato non dalle pietre mal poste o poste qua e là, ma dalla solidità delle sue parti e della sua architettura. E il giudizio d’insieme portato su questa costituzione non può che essere un giudizio favorevole».

[6]

L’attesa della povera gente non fu soltanto il titolo di un famosissimo scritto di Giorgio La Pira, ma la sintesi della sua azione come Sindaco di Firenze. La città, dopo la terribile esperienza della guerra, soffriva di gravi ferite e lacerazioni; vi erano consistenti sacche di miseria e di povertà; bisognava porre mano ad un’opera di ricostruzione materiale e morale. Da qui l’impegno del sindaco per i lavori pubblici, per l’edilizia e l’assistenza scolastica, per rendere concreto il diritto alla casa, per cercare di ridurre la piaga della disoccupazione.

Le sue immediate e concrete prese di posizione a favore dei più deboli gli procurarono critiche e amarezze, in mezzo alle quali emerse, coraggioso e luminoso, il suo appassionato senso di responsabilità. Memorabile a riguardo è il discorso pronunciato il 24 settembre 1954 in Consiglio Comunale. «Ebbene,» - disse ai Consiglieri - «io ve lo dichiaro con fermezza fraterna, ma decisa: voi avete nei miei confronti un solo diritto: quello di negarmi la fiducia! Ma non avete il diritto di dirmi: Signor Sindaco non si interessi delle creature senza lavoro, senza casa, senza assistenza (vecchi, malati, bambini). E’ il mio dovere fondamentale questo […] che mi deriva, prima che dalla mia posizione di capo della città (e quindi capo dell’unica e solidale famiglia cittadina), dalla mia coscienza di cristiano: c’è qui in gioco la sostanza stessa della grazia e dell’evangelo!».
Per lui i problemi concreti delle singole persone erano importanti come i grandi temi della politica. Scriveva all’amico Attilio Piccioni: «Le cose grandi di questo mondo infelice sbiadiscono tutte; restano le cose piccole, che sono a Dio tanto vicine: casa a chi ne manca e lavoro a chi ne è privo».

[7]

Ma il suo sguardo non fu circoscritto alla sola città di Firenze. Alzò gli occhi e vide la necessità di agire e di pregare per l’intero genere umano, per la pace dei popoli, per un nuovo sistema di relazioni internazionali, convinto che dall’ordine e dall’unione delle città, si poteva passare all’ordine ed all’unione tra gli Stati. “Unire le città per unire le Nazioni”: era la sua strategia.

Abbiamo ascoltato come prima lettura un bel testo di Isaia, il profeta più amato da Giorgio La Pira: «Il deserto diventerà un giardino […] Nel deserto prenderà dimora il diritto e nel giardino regnerà la giustizia. Effetto della giustizia sarà la pace» (Is 32,15ss.).

Solo dall’anelito per la pace, fondata sulla giustizia, sulla libertà, sulla verità e sull’amore, nacquero le sue iniziative famose e spettacolari: i Convegni per la pace e la civiltà cristiana; i Colloqui Mediterranei; la Visita e il Messaggio al Soviet Supremo a Mosca; la visita e il messaggio a Ho Chi Minh ad Hanoi.

[8]

Lunghi anni di studio, oltre che di preghiera, lo avevano preparato all’azione di costituente, di amministratore e di uomo politico. Il diritto, a cominciare dal diritto romano, lo interessava come fenomeno vivente, come strumento finalizzato alla hutilitas hominum, cioè alla convivenza ordinata e pacifica, come sistema dinamico di principi e norme, posti a tutela dei diritti inviolabili e universali della persona. Quando parlava di una “città cristianamente costruita”, non aveva in mente uno stato confessionale, ma una democrazia basata sulla condivisione della verità e dei valori etici fondamentali, non sulle sole regole procedurali e sulla sola volontà della maggioranza. Diritto fondato sull’etica, non positivismo giuridico. Egli si ispirava largamente all’insegnamento di San Tommaso d’Aquino, che per lui era “come una strada maestosa, come un binario” sul quale era possibile avanzare con inesauribile “possibilità di sviluppi e di ammodernamenti”.
[9]

Punto costante di riferimento per il suo pensiero e per la sua azione fu il Magistero della Chiesa. In ogni cosa, ma specialmente nelle iniziative per la pace, volle sempre tenersi in stretto contatto con i Papi Pio XII, Giovanni XXIII e Paolo VI, coi quali ebbe un abbondantissimo e interessantissimo epistolario. Tra l’altro, è da ricordare il suo commento all’Enciclica Pacem in terris, da lui definita “il manifesto del mondo nuovo”, specialmente a motivo di tre idee direttrici: l’unità organica dell’intera famiglia delle nazioni, l’inevitabilità del negoziato e del disarmo, la costruzione della nuova convivenza sulla verità dell’uomo e dei suoi diritti naturali.

I Papi, da parte loro, a più riprese hanno manifestato grande apprezzamento per la persona e l’opera di Giorgio La Pira.

Paolo VI nel messaggio di cordoglio inviato al Cardinale Giovanni Benelli definì Giorgio La Pira “generoso e fedele servo del Signore”; Giovanni Paolo II nella Meditazione per la grande preghiera per l’Italia e con l’Italia disse: «Quando, dopo la seconda guerra mondiale, si è delineato il programma della ricostruzione dell’Europa, in essa hanno avuto una parte importante Alcide De Gasperi e anche una figura carismatica come il sindaco di Firenze Giorgio La Pira».

Nel messaggio, che ci ha inviato per questa celebrazione, il Santo Padre conferma la sua alta considerazione per Giorgio La Pira e lo addita come «figura esemplare di laico cristiano», che derivava il suo impegno nella società da una profonda unione con Dio nella preghiera.

[10]

Proprio alla sua vita di preghiera vorrei dedicare qualche sottolineatura, a conclusione di questa omelia.

Ha detto di lui Fioretta Mazzei: «Fu uomo di grande preghiera, diciamo pure di eccezionale preghiera». Nel 1948 egli stesso aveva scritto in un appunto sulla carta dell’Assemblea Costituente: «Tornare sempre alla radice: il raccoglimento che medita e adora. La grazia di Cristo coi doni dello Spirito Santo che essa reca con sé e con la soave abitazione dell’adorabile Trinità in noi: questo il “punto di propulsione”; la fonte dell’acqua viva è qui: a partire da questo punto e da questa fonte ha inizio il moto apostolico destinato a far partecipi altre anime di questo divino circuito di grazia e di carità».

Nei colloqui della Badia manifestò in modo lapidario la sua convinzione sull’importanza della preghiera e, in modo speciale, dell’Eucaristia: «Molti credono che la forza vera sia la potenza, invece è la preghiera»; «Il cristianesimo è tutto nell’Eucaristia […] Così si edifica il corpo di Cristo, il popolo cristiano, la città di Dio e, sul suo modello, la città umana […] L’Eucaristia organizza il popolo del Signore, edifica le città, i popoli, le nazioni e la civiltà».

La straordinaria intensità del linguaggio e della vita di Giorgio La Pira scuota la nostra poca fede e la nostra tiepida carità, a cominciare da questa Eucaristia che stiamo celebrando nella memoria liturgica di tutti i santi della Chiesa Fiorentina e delle altre diocesi della Toscana. Tra questi santi speriamo che in un giorno non troppo lontano possa essere annoverato anche Giorgio La Pira. A proposito della causa di beatificazione, se non ci sarà qualche contrattempo, penso che la chiusura della fase diocesana potrà coincidere con la chiusura del centenario della nascita qui in Cattedrale il prossimo 9 gennaio.

La voce del popolo lo ha chiamato “il Sindaco Santo”. C’è chi gli chiede grazie e invoca la sua intercessione. Speriamo che siano molti anche quelli che vorranno seriamente incamminarsi sul sentiero da lui tracciato.
Cattedrale – venerdì 5 novembre 2004, ore 18
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